Resoconto per il modulo di "Modelli e tecniche della psicoterapia". Se lo stupore è un pensiero utile a trattare con vissuti onnipotenti.
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Scrivo questo resoconto per provare a trattare utilmente la confusione che mi è rimasta addosso dopo l'incontro nel modulo con il prof. Stampa, un modulo che dico come "modelli e tecniche della psicoterapia". Nel modulo abbiamo richiamato alcuni aspetti dell'essere inconscio della mente e lo stupore nel processo terapeutico. La confusione a cui faccio riferimento riguarda un caso con cui sto lavorando e che connetto alle questioni mosse dal testo che abbiamo letto ad apertura d'incontro sull'importanza dello stupore nel processo analitico. Partendo da alcuni spunti dati, a lezione ho parlato di A. un ragazzo che seguo in assistenza specialistica, che è giunto con una diagnosi di disturbo ossesivo-compulsivo dopo due anni in cui c'è stato un lento ritiro del ragazzo da ogni ambito d'investimento sociale, fino allo scorso anno in cui è stato complicato anche arrivare a conseguire l'anno scolastico per una serie di paranoie che gli impediscono "nell'ordine" di vestirsi, lavarsi, uscire, frequentare alcuni luoghi, l'unica cosa che fa da solo è leggere. Quest'anno viene fornito di due risorse, il sostegno e l'assistenza specialistica che A. accoglie con paura ma direi anche come zattere di salvataggio, l'importante è che gli dicano cosa deve fare. Per me è molto complesso entrare in rapporto con l'alunno, me lo ricorda la descrizione di uno dei casi discussi a lezione, in cui l'uomo in analisi costruisce come un pensiero magico e riesce a mantenere le proprie ossessioni confermando fatti con vissuti e vissuti con fatti. Mi ritornano alla mente i momenti in cui A. mette le dita nel naso fino a grondare sangue, ma di fronte a qualsiasi interazione volta a fermarlo o dar senso, risponde semplicemente negando l'azione compiuta. Nel tempo abbiamo trovato un modo che possiamo condividere con cui lui smette il martirio: gli offro un fazzoletto. A quel punto lui nega con tutte le forze e le mani grondanti di sangue che gli serva un fazzoletto ma smette. Questo ormai è diventato un rituale tra me e l'alunno mentre insieme seguiamo la lezione e proviamo a pensare i problemi che affronta nel seguire ed usare quello che i docenti propongono. Anche stare insieme sull'interesse che A. può provare per qualcosa è difficilissimo, sembra imparlabile. Il rapporto tra me e A. trova d'altronde un accordo nel provare a organizzare il senso di questo apprendere a partire dalla sua soddisfazione, soddisfazione che l'alunno al momento propone come possibilità di sentirsi adeguato al compito.  Penso ai rituali in cui A. implica chiunque desideri entrare in rapporto con lui, rituali stringenti che rifiutando l'imprevisto mettono in scacco la possibilità di scambio. Credo che nell'incontro a lezione, nella scuola di specializzazione, la mia confusione fosse riferibile alla difficoltà di stare in questo rapporto senza fattizzarlo. Mentre scrivevo questo resoconto mi sono trovata a pensare al mio tentativo nell'incontro di distinguere se gli aspetti che mi venivano in mente del rapporto che l'alunno mi proponeva fossero realtà o vissuti, presa collusivamente anche io nelle briglie del gioco per cui ciò che non si controlla non esiste (comprese le emozioni). Ripensare la lettura che abbiamo affrontato mi ha messo sull'attenti e fatto domandare dove fosse lo stupore terapeutico di cui accennava l'autore; il mio stupirmi l'ho riconosciuto più come un incazzatura per la posizione di scacco in cui mi sentivo implicata attraverso una continua proposta di fatti e rituali. 
In questi giorni dopo l'incontro nella scuola di specializzazione con A. mi sono confrontata ancora con le difficoltà di sentirmi incastrata nei rituali, ma ripensandoci ho trovato che in questi mesi la condivisione degli stessi è stato un processo di significazione in cui si è implicato. Ho ripensato al mio stupore quando A. ha accettato di buon grado che offrire il fazzoletto fosse un buon modo per fermare la sua aggressione al naso, pur non accettandolo. Così nell'ultimo incontro insieme mi sono ritrovata a dover fermare A. mentre si martoriava il naso in modo cruento, gli ho chiesto cosa stava succedendo e vedendo che non si fermava neanche per interloquire ho domandato  tra sconcerto e impotenza se dovessi davvero prendere i fazzoletti per farlo fermare. Sull'esplorazione non ci è stato, ma si è fermato. Sia io che l'alunno siamo rimasti in silenzio a guardarci stupiti di quello che era appena successo. Mi sono entusiasmata davanti a questo piccolo gesto che per me è significato condividere ed esplicitare che il rituale tra noi non è un fatto e può cambiare, ad esempio a secondo delle relazioni in cui funziona.  Mi sento lontana dal sentire più facile la fatica in cui questa relazione mi implica, come invece immaginavo nel lavorarla attraverso la resocontazione; penso anche che sia per nulla scontato tutto un lavoro di contestualizzazione dei significati di questi rituali e del loro intervenire nei problemi che A. incontra a scuola. Rileggo però questo avvenimento rispetto alla sorpresa e al vissuto di onnipotenza che credo non conosca sorpresa, nella sua densità più estrema. Associo lo stupore del processo terapeutico, così come lo abbiamo trattato, alla possibilità di emozionarsi con l'altro piuttosto che per l'altro, proposta che consente di realizzare i vissuti, inverarli nel rapporto, consentendo di esplorarne ulteriori organizzazioni. 
